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Recensione: Carmen

Carmen: una storia immortale. 
Se cercate uno spettacolo alternativo, si consiglia caldamente: “Carmen, un ballet de Gades y Saura”, messo in scena dalla compagnia Antonio Gades. 
Una continua sorpresa, un’immersione nella cultura andalusa del flamenco accompagnata dalle musiche composte da Bizet. 
Sin dal principio la figura di Carmen è stata rappresentata come una donna libera che farebbe di tutto per preservare la sua intoccabile indipendenza; come ha detto Gades  “Carmen ha preferito morire piuttosto che perdere la sua, amata, libertà.” Non bisogna aspettarsi la classica Carmen del racconto di Mérimée  musicato poi da Bizet, ma, come la musica flamenca, è un continuo rincorrersi di ritmi che interpretano la profonda essenza del suo spirito libero: una donna ribelle e affascinante, saldamente connessa alla cultura gitana. Non si presenta, quindi, come una paladina dell’amore romantico, ma come una donna profondamente libera, consapevole delle conseguenze delle sue scelte che la consegneranno alla morte violenta. 
Pur avendo una scenografia essenziale che suggerisce la sala prove di una scuola di danza, come nei quadri di Degas, gli 80 minuti dell’atto unico, il susseguirsi di ballerini coinvolge in un'esperienza immersiva di espressione della cultura andalusa. La storia si costruisce intorno a Carmen e ai suoi numerosi spasimanti: Don José ossessionato dal suo fascino, il marito che non vuole rinunciare a lei e il Torero Lucas dal carattere arrogante e senza scrupoli. Per mano di Don José, accecato dalla gelosia e dal dolore del distacco del suo amore, Carmen viene assassinata. Proprio la sua morte la rende simbolo dell’emancipazione femminile come viene magnificamente espressa dalla melodia popolare del flamenco e dal battere ritmato, incessante e tonante dei tacchi Garrucha sull’assito del palco: la potenza espressiva del perfetto connubio delle sonorità delle voci maschili che si fondono con perfetto equilibrio contrastante attraverso il nervoso roteare delle dita sulle corde delle chitarre gitane rendono unica e caratteristica la fusione di velocità dei movimenti, l’espressività delle parole, suoni e passi di danza ogni volta sempre più dinamici e incalzanti costruendo uno spettacolo che coinvolge con passione il pubblico. 
Il richiamo con i fatti di attualità è forte e sembra che nulla sia cambiato in quasi due secoli. 


